








L’acqua che io vi darò
diventerà in voi una

sorgente d’acqua
che zampilla

per la vita eterna

“

”

DOMENICA III DI QUARESIMA
15 MARZO 2020
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La Parola di oggi
Ascoltiamo la Parola del Signore dal Vangelo di Giovanni (forma breve)
Per chi volesse leggerlo nella forma estesa: Gv 4,5-42

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al 
terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Gia-
cobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa 
mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: 
«Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 
Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere 
a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con 
i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 
dice: Dammi da bere!, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove 
prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacob-
be, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».
Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò 
diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore 
- gli dice la donna -, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non con-
tinui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta! I nostri padri han-
no adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui 
bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo 
monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, 
noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene 
l’ora - ed è questa - in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: 
così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che 
lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna:
«So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà 
ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». Molti Samaritani di quella 
città credettero in lui. E quando giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro 
ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna 
dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi 
abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Parola del Signore
Lode a te o Cristo
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Per lasciarsi interpretare e interpellare

Al pozzo di Giacobbe, Gesù accompagna una donna verso il mistero di Dio, 
aiutandola a comprendere il suo mistero di donna […]. Gesù non ha fretta 
con lei, non le dice: «Guarda che l’acqua che bevi dal pozzo non è buona, 
quest’acqua non ti darà nessun sollievo». Dice solo: «Se bevi di quest’acqua 
avrai ancora sete, svelando che fra la nostra sete profonda di infinito e l’ac-
qua dei pozzi umani la distanza è incolmabile». Gesù e il cristianesimo non 
disprezzano e non negano le brevi gioie della strada, affermano solo la loro 
insufficienza. Non chiedono di fare il vuoto dentro e attorno per fare spazio 
a Dio, perché non è diminuendo l’uomo che si innalza Dio. Il futuro nuovo 
avverrà nel momento in cui avremmo il coraggio di camminare da una «pic-
cola sete» ad una «grande sete», da una piccola brocca abbandonata verso 
la sorgente stessa.
Ermes Ronchi

Questo tempo di restrizioni alla libertà e di responsabilità nuove, ci pone di 
fronte alla nostra esistenza in modo differente:
abbiamo rallentato la nostra corsa e abbiamo la possibilità di chiederci ver-
so dove stiamo spingendo i nostri passi. Spogliata di alcune cose e faccende 
che rischiavano di ingombrarla, la nostra vita si dona a noi, oggi, con mag-
gior limpidezza, con la sua creaturale fragilità, con il suo desiderio inespres-
so, con la sua sete più vera. Ognuno di noi può chiedersi: «Di cosa ha sete il 
mio cuore?». In mezzo agli impegni dello studio e del lavoro, tra le incom-
benze del servizio comunitario e della famiglia, nelle amicizie e relazioni 
più varie, possiamo guardarci finalmente allo specchio: non per truccarci 
o sistemarci i capelli, non per vedere se valiamo abbastanza, ma per verifi-
care se stiamo dando voce e risposta al desiderio che portiamo nel cuore. È 
questo che può porre un contrassegno di felicità alla nostra esistenza: cam-
minare verso il nostro desiderio profondo d’amore. Se troviamo il coraggio 
di percorrere questo sentiero, possiamo diventare a nostra volta sorgente 
per i nostri fratelli e sorelle assetati.
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Appelli per la mia vita

Quali sono le acque della mia vita che non dissetano fino 
in fondo e che mi costringono a dirigermi sempre verso 
gli stessi pozzi per poterne attingere?
Provo a dare un nome a tutte quelle situazioni,
realtà e relazioni che rallentano il mio cammino
all’incontro con l’acqua vera che disseta in profondità.

Avverto una sete che nasce dal cuore?
Provo a dare un nome a ciò che, nella mia vita, fa
nascere e sbocciare un desiderio di autentica gioia e pace.

«L’acqua che io ti darò diventerà, per te, una sorgente 
d’acqua che zampilla per la vita eterna»:
riconosco il Signore Gesù come colui che accompagna
il mio cammino alla scoperta della bellezza
del suo amore e dell’amore dei fratelli?
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Chiesi a Dio di essere forte

per eseguire progetti grandiosi:

Egli mi rese debole per conservarmi nell’umiltà.

Domandai a Dio che mi desse la salute

per realizzare grandi imprese:

Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio.

Gli domandai la ricchezza per possedere tutto:

mi ha fatto povero per non essere egoista.

Gli domandai il potere perché gli uomini avessero bisogno di me

egli mi ha dato l’umiliazione perché io avessi bisogno di loro

Domandai a Dio tutto per godere la vita

mi ha lasciato la vita perché potessi apprezzare tutto.

Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo,

ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno

e quasi contro la mia volontà.

Le preghiere che non feci furono esaudite.

Sii lodato; o mio Signore, fra tutti gli uomini

nessuno possiede quello che ho io!

Preghiera aconclusiva

Scritta da Kirk Kilgour, famoso pallavolista rimasto paralizzato nel ‘76 a seguito di un 
incidente durante un allenamento. La preghiera è stata letta da lui in persona di fronte 
al Papa durante il Giubileo dei malati a Roma.
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Seguici sui social ed entra in dialogo con noi!


